Cota: troppe tutele nel pubblico impiego-Stampa.it

Nessun numero, per carità. Roberto Cota, presidente del Piemonte, non ritorna sul tema degli esuberi nella sanità ma si limita a presentare una serie di riflessioni di carattere generali con l’indicazione di una linea politica da seguire nel futuro: è necessario tutelare maggiormente le categorie dei lavoratori più deboli rispetto ai dipendenti pubblici che invece hanno maggiori garanzie e privilegi.

Cota sceglie l’assemblea generale di Federsolidarietà, l’associazione di settore di Confcooperative - circa 18 mila dipendenti per 366 imprese, il 70% che lavora nell’ambito dell’assistenza sanitaria - per spiegare la necessità di portare a casa la riforma del sistema sanitario che attraverso una razionalizzazione del sistema permetta di ottenere maggiori efficienze e, attraverso le risorse recuperate, un potenziamento dei servizi territoriali e dei servizi di assistenza post acuzie. E in quella sede sarà affrontato, così come annunciato dall’assessore Monferino, il tema del personale amministrativo.

Di fronte ai cooperanti il governatore non ha affrontato direttamente la questione ma ha parlato di una situazione generale del mondo del lavoro dove c’è «una profonda disuguaglianza». E spiega: «Oggi ci sono varie tipologie di lavoro e relative tutele: chi lavora nel pubblico a tempo indeterminato ha il massimo delle tutele chi lavora nel privato a tempo determinato ne ha meno e chi lavora nelle cooperative talvolta ne ha davvero poche». E poi ci sono «i tanti giovani che non riescono neanche ad avvicinarsi al mondo del lavoro. Il popolo dei mille euro ha diritto di arrabbiarsi se qualcuno è stato assunto nel settore del pubblico impiego per fare da ammortizzatore sociale e magari è lì a girarsi i pollici».

La Cisl, al contrario, entra nel merito della questione. Secondo la segretaria regionale, Giovanna Ventura, infatti «i presunti esuberi sono un grande equivoco e il frutto di strumentalizzazioni politico-sindacali che rischiano di alimentare polemiche e preoccupazioni tra i lavoratori di un comparto già al centro di forti tensioni». Secondo la Cisl, infatti, si è parlato «genericamente e forse con leggerezza, anche alla luce delle finanziarie nazionali, della necessità di razionalizzare la macchina pubblica piemontese. Di qui a farne un caso però ce ne passa». E il segretario della funzione pubblica, Gian Piero Porcheddu, spiega che il dato «per altro mai ufficializzato è stato di alcune centinaia di esuberi, nel settore amministrativo, per altro contestati dai sindacati con impegno dell’assessore Monferino ad effettuare un ulteriore verifica».

Il tema è che cosa succederà anche a livello nazionale. E così il vicepresidente del gruppo regionale del Pd, Nino Boeti, attacca: «Di fronte alle lunghe code che si continuano a vedere agli sportelli delle Asl, sarebbe meglio raddoppiare l’orario di apertura degli sportelli invece di mettere in mobilità come afferma Berlusconi, metà dei dipendenti pubblici».
